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1. Introduzione 
 

Il problema legato al rischio da amianto è tutt’altro che risolto.  
L’impiego dell’amianto come coibente nelle opere edilizie, nella cantie-
ristica e negli impianti termici si è diffuso nel XX secolo, in virtù delle 
sue ottime e molteplici qualità: è un materiale dal costo piuttosto bas-
so, ostacola la trasmissione dei suoni e del calore, protegge dalle 
fiamme. L’amianto è anche facilmente miscelabile con altri materiali, 
sia organici, sia inorganici, conferendo ai manufatti ottenuti un note-
vole aumento di resistenza all’usura. 
Da non dimenticare, infine, i bassi costi di produzione. 
Nel settore edile l’impiego dell’amianto è stato soprattutto finalizzato 
alla produzione di tegole, lastre, tubazioni, rivestimenti per soffitti e 
pareti. 
 

Purtroppo, a fronte delle innegabili qualità, i materiali di amianto sono 
gravemente dannosi per la salute umana, a causa della loro capacità di 
rilasciare fibre potenzialmente inalabili.  
 

Solo negli ultimi anni le problematiche correlate all’amianto sono state 
affrontate con molto impegno da parte di tutti. In particolare, sono 
state emanate normative precise e rigorose, fra le quali, citiamo qui, 
quelle relative ai tre settori principali:  
− cessazione dell’impiego dell’amianto (Legge n° 257/92); 
− smaltimento dei rifiuti di materiali contenenti amianto (D. Lgs. n° 

152/2006 – Norme in materia ambientale); 
− tutela della sicurezza nei luoghi di lavoro (D. Lgs. n° 81/2008). 
 

L’amianto si ricava facilmente per macinazione delle rocce madri, e-
stratte da miniere generalmente a cielo aperto. Il suo stato fisico si ca-
ratterizza per la tendenza a suddividersi in componenti elementari 
sempre più fini che, volatilizzandosi e permanendo a lungo nell’aria, 
possono essere inalate. 
 

Coperture, tubi di colonne montanti, pannelli “sandwich”, tegole ed 
addirittura cisterne per le acque potabili, sono solo alcuni degli impie-
ghi che l’amianto ha avuto sino al 1980. 
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Ben tardi, perciò, ci si è accorti che la dispersione in aria di polveri e fi-
bre di amianto può causare una malattia mortale, l’asbestosi3, che ha 
mietuto numerose vittime fra gli operai, in particolare, impiegati nella 
produzione di manufatti contenenti amianto. 
L’eternit (nome con il quale nel 1901 l’austriaco Ludwig Hatschek ha 
brevettato il cemento-amianto – dal latino aeternitas, eternità), in gene-
rale, non è pericoloso fino a che il manufatto rimane integro; tuttavia, 
con il passare degli anni, l’azione degli agenti atmosferici, gli interven-
ti di demolizione o di invecchiamento degli edifici, possono porre 
l’accento su questo problema, che tocca molto da vicino tutti noi (assai 
più di quanto molti possano credere). 
L’attenzione degli Organi di controllo al rischio amianto nel settore 
delle costruzioni è sempre stata, ed è, rilevante.  
 

La normativa vigente prevede particolari metodologie per la valuta-
zione del rischio, il controllo, la manutenzione e la bonifica di materiali 
contenenti amianto presenti in tutte le strutture, ed in quelle edilizie in 
particolare.  
Il D.P.R. del 08.08.1994 concerne “Atto di indirizzo e coordinamento alle 
regioni ed alle province autonome di Trento e di Bolzano per l’adozione di 
piani di protezione, di decontaminazione, di smaltimento e di bonifica 
dell’ambiente, ai fini della difesa dai pericoli derivanti dall’amianto”. 
Il Decreto del Ministro della Sanità del 06.09.1994 riguarda le “Nor-
mative e metodologie tecniche di applicazione dell’art. 6, comma 3, e dell’art. 
12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n° 257, relativa alla cessazione 
dell’impiego dell’amianto”. 
Il Decreto Ministeriale (Sanità e Industria, Commercio e Artigianato) 
del 20.08.1999 riguarda l’ “Ampliamento delle normative e delle metodolo-
gie tecniche per gli interventi di bonifica, ivi compresi quelli per rendere inno-
cuo l’amianto, previsti dall’art. 5, comma 1, lettera f) , della legge 27 marzo 
1992, n° 257, recante norme relative alla cessazione dell’impiego dell’a-
mianto. 
 
II D. Lgs. n° 257/2006 stabilisce, fra l’altro, che i datori di lavoro de-
vono prevedere una sufficiente ed adeguata formazione per tutti i lavo-
ratori esposti o potenzialmente esposti a polveri contenenti amianto.  
 

                                                 
3 Malattia polmonare, dovuta a inalazione di polveri di asbesto, che ha colpito specialmente i minatori del-

le miniere di amianto. 
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Il medesimo decreto precisa, inoltre, che la formazione deve avvenire 
ad intervalli regolari. Successivamente, il D.P.R. del 08.08.1994 chia-
risce che ogni attività di bonifica da amianto deve essere effettuata 
da ditta specializzata e che, tale specializzazione, deve discendere da 
specifici e ben articolati momenti formativi, a cura della Regione, 
secondo i programmi indicati all’art. 10 del D.P.R. medesimo. A tale 
proposito, non si può non evidenziare, con spirito certamente propo-
sitivo, che a tutt’oggi nei lavori di rimozione dell’amianto sono poche 
le imprese particolarmente qualificate. Inoltre, nella maggior parte dei 
casi si tratta di piccole e piccolissime imprese che solo occasionalmente 
svolgono attività di rimozione di materiali contenenti amianto; è pro-
prio pensando a questa realtà che è stato realizzato il presente testo.  
È però da evidenziare che la condicio sine qua non, per garantire l’effi-
cace sicurezza e sorveglianza delle situazioni ed operazioni nelle quali 
vi sia il rischio amianto, è rappresentata dalla presenza di operatori, 
professionisti e tecnici qualificati e ben addestrati. 
 

Il “datore di lavoro” rimane, pur tuttavia, la figura principale a cui è 
demandato il compito e la responsabilità di predisporre specifici piani 
di lavoro prima dell’inizio di lavori di demolizione o di rimozione 
dell’amianto o di materiali contenenti amianto da edifici, strutture, ap-
parecchi e impianti, nonché dai mezzi di trasporto. Tali piani devono 
prevedere le misure necessarie per garantire la sicurezza e la salute dei 
lavoratori sul luogo di lavoro e la protezione dell’ ambiente esterno. 
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11. Obblighi e responsabilità dei proprietari o conduttori di   
      immobili ove è presente l’amianto 
 

11.1 Proprietari e Conduttori  
È bene ribadire che la presenza di materiali contenenti amianto in un 
edificio non comporta necessariamente ed in automatico un pericolo 
per la salute degli occupanti. Infatti, se il materiale o il manufatto si 
trova in buone condizioni di conservazione e non viene manomesso, il 
rischio di rilascio di fibre di amianto è minimo, se non addirittura ine-
sistente. Diversamente, qualora il materiale venisse per qualsiasi causa 
danneggiato, si verificherebbe un rilascio di fibre con conseguente ri-
schio per la salute.  
Il rilascio si potrebbe verificare anche quando il materiale è in condi-
zioni di degrado oppure è altamente friabile; in quest’ultimo caso, fat-
tori che favoriscono il rilascio sono rappresentati da:  
− vibrazioni dell’edificio; 
− movimenti di persone o macchine; 
− correnti d’aria che possono causare il distacco di fibre legate debol-

mente al resto del materiale.  
 

Per quanto riguarda i rivestimenti isolanti di tubazioni o caldaie, lo 
stesso D.M. del 06.09.1994 (decreto attuativo della Legge n° 
257/1992) prevede un elevato potenziale di rilascio di fibre qualora es-
si non siano ricoperti con strato sigillante uniforme e intatto. 
 

Accertata la presenza in un edificio di materiali contenenti amianto, è 
il D. M. 06.09.1994 medesimo che stabilisce la necessità di attuare un 
programma di controllo e manutenzione al fine di ridurre al minimo il 
rischio da esposizione.  
 

Tale programma deve prevedere: 
− il mantenimento in buone condizioni dei materiali contenenti amianto; 
− prevenire il rilascio e la dispersione secondaria di fibre;  
− intervenire correttamente nel caso di rilasci di fibre; 
− verificare periodicamente le condizioni dei materiali contenenti a-

mianto. 
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Le conseguenti incombenze del proprietario dell’immobile e/o del re-
sponsabile dell’attività che vi si svolge, sono tutte indicate nel citato 
decreto; le principali sono le seguenti: 
− designare una figura responsabile con compiti di controllo e coordi-

namento di tutte le attività manutentive che possono interessare i 
materiali di amianto;  

− tenere un’idonea documentazione da cui risulti l’ubicazione dei ma-
teriali contenenti amianto. Sulle installazioni soggette a frequenti 
interventi manutentivi (come, per esempio, le tubazioni) dovranno 
essere poste avvertenze allo scopo di evitare che l’amianto venga i-
navvertitamente “disturbato”;  

− garantire il rispetto di efficaci misure di sicurezza durante le attività 
di pulizia, gli interventi manutentivi e in occasione di qualsiasi even-
to che possa causare un disturbo dei materiali di amianto. A tale fine 
dovrà essere predisposta una specifica procedura di autorizzazione 
per le attività di manutenzione e di tutti gli interventi effettuati do-
vrà essere tenuta una documentazione verificabile;  

− fornire una corretta informazione agli occupanti dell’edificio sulla 
presenza di amianto, sui rischi potenziali e sui comportamenti da 
adottare;  

− nel caso siano in opera materiali friabili, provvedere a fare ispeziona-
re l’edificio, almeno una volta all’anno, da personale in grado di va-
lutare le condizioni dei materiali, redigendo un dettagliato rapporto 
corredato di documentazione fotografica. Copia del rapporto dovrà 
essere trasmessa all’ASL competente la quale può prescrivere di ef-
fettuare un monitoraggio ambientale periodico delle fibre aerodi-
sperse all’interno dell’edificio. 

 

Per la valutazione della potenziale esposizione a fibre di amianto del 
personale presente nell’edificio, è ancora il D.M. 06.09.1994 a stabilire 
che sono utilizzabili due tipi di criteri: 
− l’esame delle condizioni dell’installazione, al fine di stimare il perico-

lo di un rilascio di fibre dal materiale; 
− la misura della concentrazione delle fibre di amianto aerodisperse 

all’interno dell’edificio (monitoraggio ambientale). 
 

È necessario fornire, altresì, indicazioni circa la eventuale possibilità 
che i materiali contenenti l’amianto possano deteriorarsi o essere dan-
neggiati nel corso delle normali attività. 
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In fase di ispezione visiva dell’installazione, devono essere perciò at-
tentamente valutati: 
− il tipo e le condizioni dei materiali;  
− i fattori che possono determinare un futuro danneggiamento o de-

grado;  
− i fattori che influenzano la diffusione di fibre e l’esposizione degli  

individui. 
 

A seguito delle sopra descritte valutazioni, i materiali contenenti a-
mianto devono essere classificati in uno dei seguenti gruppi: 
− materiali integri non suscettibili di danneggiamento (non esiste pericolo 

di rilascio di fibre di amianto in atto o potenziale o di esposizione 
degli occupanti; in tale caso, è necessario attuare un controllo perio-
dico delle condizioni dei materiali e il rispetto di idonee procedure 
per le operazioni di manutenzione e pulizia); 

− materiali integri suscettibili di danneggiamento (esiste pericolo di rila-
scio potenziale di fibre di amianto ed è necessario eliminare le cause 
del possibile danneggiamento e poi attuare un programma di con-
trollo e manutenzione); 

− materiali danneggiati (esiste pericolo di rilascio di fibre di amianto ed 
è necessario eseguire intervento di restauro dei materiali, in caso di 
danni circoscritti, oppure un vero e proprio intervento di bonifica 
tra quelli previsti dal più volte citato D.M. 06.09.1994, e cioè: rimo-
zione, incapsulamento o confinamento dei materiali contenenti a-
mianto. La bonifica può riguardare l’intera installazione o essere cir-
coscritta alle aree dell’edificio o alle zone in cui si determina il ri-
schio di rilascio di fibre). 

 

Qualsiasi intervento diretto sui materiali contenenti amianto deve es-
sere effettuato rispettando tutto quanto previsto dallo stesso D.M.; ad 
esso si deve fare riferimento sia per le procedure tecniche sia per le mi-
sure di sicurezza da adottare nel corso di questi lavori. anche se ri-
guardano manutenzione d’urgenza.  
 

Sulle installazioni soggette a periodici interventi manutentivi (per e-
sempio, caldaie e tubazioni) devono essere poste avvertenze allo scopo 
di evitare che l’amianto venga inavvertitamente “disturbato”. 
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Le operazioni di manutenzione possono essere raggruppate in tre ca-
tegorie: 
− interventi che non comportano contatto diretto con l’amianto;  
− interventi che possono interessare accidentalmente i materiali con-

tenenti amianto;  
− interventi che intenzionalmente disturbano zone limitate di materia-

li contenenti amianto. 
 

In caso di dubbi o perplessità, prima di intervenire su materiali conte-
nenti amianto è bene rivolgersi e chiedere informazioni a enti che ope-
rano nel campo della tutela della salute pubblica o della sicurezza e 
della salute sui luoghi di lavoro. 
 
 

Enti a cui è possibile rivolgersi in caso di dubbi 

Figura Problema Ente preposto 

Cittadino Presenza di amianto e  
pericolo dispersione di fibre 

− Azienda USL: 
     Servizio di Igiene pubblica 

Proprietario 
Presenza di amianto 
all´interno di immobili o 
aree di proprietà 

− Azienda USL: 
Servizio di Igiene pubblica 

− Arpa 

Azienda 
Presenza di amianto 
all´interno di immobili o 
aree di proprietà 

− Azienda USL: 
     Servizio di prevenzione e sicurezza  
     negli ambienti di lavoro 
− Arpa 

Azienda che  
Rimuove 
e/o smaltisce 

Informazioni, presentazione 
piano di lavoro,  
gestione rifiuti 

− Azienda USL: 
     Servizio di prevenzione e sicurezza  
     negli ambienti di lavoro 
− Arpa 
− Albo Nazionale Gestori ambientali 

Smaltitori 
Informazioni sulla gestione 
dei rifiuti e documentazione 
obbligatoria 

− Arpa 
− Albo Nazionale Gestori ambientali 
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Schema della procedura di accertamento/verifica/adempimenti 
 

Presenza 
Amianto 

No 
(poco probabile) 

Fortemente o 
debolmente 
agglomerato 

Accertamento 
Amianto 

Sicuro Probabile 

No 

Controllo periodico 

No Si 

Si 

Manutenzione 

Buono 
stato? 

Info generale 
Salute + Ambiente 

Asportazione 
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 11.2 Il Responsabile con compiti di controllo e coordinamento  
         delle attività manutentive 
 

Quando viene rilevata la presenza di materiali contenenti amianto in 
un edificio, è necessario mettere in atto un programma di controllo e 
manutenzione, al fine di ridurre al minimo l’esposizione degli occupan-
ti. Il proprietario dell’immobile e/o il responsabile dell’attività che vi si 
svolge, secondo quanto indicato nel punto 4 dell’Allegato al D.M. del 
06.09.1994 “Normative e metodologie tecniche di applicazione dell’art. 6, 
comma 3, e dell’art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 1992, n° 257, relati-
va alla cessazione dell’impiego dell’amianto”, deve, in particolare, nomina-
re il Responsabile con compiti di controllo e coordinamento di tutte le 
attività manutentive che possono interessare i materiali di amianto.  
 

Nel decreto non è indicata alcuna specifica particolare riguardante la 
qualifica che deve avere la figura del Responsabile, né in termini di 
formazione né in termini di titolo di studio, mentre i compiti sono de-
ducibili da quanto previsto dal punto 4 dell’Allegato al D.M. 
In particolare il Responsabile per il programma di controllo e manu-
tenzione assiste il proprietario per: 
− tenere un’idonea documentazione da cui risulti l’ubicazione dei ma-

teriali contenenti amianto; 
− garantire il rispetto di efficaci misure di sicurezza durante le attivi-

tà di pulizia, gli interventi manutentivi e in occasione di qualsiasi 
evento che possa causare un disturbo dei materiali di amianto. A 
tal fine deve essere predisposta una specifica procedura di autoriz-
zazione per le attività di manutenzione e di tutti gli interventi ef-
fettuati deve essere tenuta una documentazione verificabile; 

− fornire una corretta informazione agli occupanti dell’edificio sulla 
presenza di amianto nello stabile, sui rischi potenziali e sui com-
portamenti da adottare; 

− nel caso siano in opera materiali friabili, provvedere a far ispezio-
nare l’edificio almeno una volta all’anno, da personale in grado di 
valutare le condizioni dei materiali, redigendo un dettagliato rap-
porto corredato di documentazione fotografica. Copia del rapporto 
deve essere trasmessa alla USL competente, la quale può prescri-
vere di effettuare un monitoraggio ambientale periodico delle fibre 
aerodisperse all’interno dell’edificio. 

 

Il Responsabile deve inoltre sovrintendere e vigilare sulle attività di 
manutenzione e custodia (indicate nel punto 4b del D.M. 06.09.1994). 
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Nota sull’Autore 
 

Nicola Giovanni GRILLO, nato a San Calogero (CZ) il 23 giugno 
1955, vive e lavora a Roma, dove è giunto per conseguire la laurea 
in ingegneria. Libero professionista, ha già scritto decine di libri su 
argomenti tecnici, e non solo. Editorialista ed articolista dalla 

penna a volte anche pungente, ha maturato una profonda e vasta esperienza, 
ormai quasi trentennale, quale Progettista e Consulente tecnico aziendale. 
Una particolare attenzione l’ha sempre riservata alla prevenzione ed alla ri-
duzione degli inevitabili impatti ed interazioni che ogni attività produttiva ed 
umana sempre ha nei confronti dell’ambiente che la circonda. Ha fondato, ed 
è attuale Presidente, l’Associazione Nazionale dei Gestori Rifiuti (ANGRI) e 
l’Associazione dei Responsabili Tecnici Ambientali (RTA). 
 

Dello stesso autore, nella specifica materia ambientale: 
 

Albo Nazionale Gestori Ambientali; Raccolta delle Delibere e Circolari  
Guida all’iscrizione (ottobre 2009) 
Una ricerca approfondita incentrata esclusivamente sull’Albo Nazionale Gestori Ambientali ed 
un lavoro strutturato in modo da dare, sia all’imprenditore che al professionista, uno strumen-
to assai efficace ed utile per conoscere le procedure per ben operare in una materia assai delica-
ta come quella della gestione dei rifiuti. Non una semplice raccolta normativa, ma una vera e 
propria guida assolutamente indispensabile e da tenere a portata di mano sul proprio tavolo di 
lavoro. Dalla lettura del testo si potrà apprezzare come l’Albo, in piena autonomia ed iniziati-
va, abbia saputo colmare lacune e chiarire dubbi, vestendo i panni del legislatore con saggezza 
e spirito di semplificazione, dando ascolto alle istanze degli operatori e aggiornando, secondo 
l’esigenza, norme e prescrizioni. 
 

La corretta gestione dei Rifiuti di origine agricola (luglio 2009)  
Come ogni attività umana, l’agricoltura genera dei rifiuti che devono essere “gestiti” nel pedis-
sequo rispetto della legge. Vengono prodotte, essenzialmente, due tipologie di rifiuti: quelli 
cosiddetti “domestici” e quelli che derivano dalle attività agricole vere e proprie. Anche le at-
trezzature, le macchine, i prodotti a supporto della pratica agricola, al termine del loro utiliz-
zo, diventano dei rifiuti da smaltire. 
I contenuti del testo sono caratterizzati da praticità, completezza ed immediata applicabilità; 
sono individuate le normative cui la gestione dei rifiuti agricoli deve soggiacere; per ciascuna 
tipologia di rifiuto, viene effettuata la caratterizzazione e l’attribuzione del Codice CER. Infi-
ne, vengono individuati compiti e responsabilità dell’imprenditore agricolo. Una breve parte 
del testo è dedicata alla individuazione e descrizione delle metodologie di recupero attualmen-
te applicate per le singole tipologie dei rifiuti prodotti in agricoltura. 
 

Gestione dei rifiuti; La corretta attribuzione del codice CER (2a ristampa  giugno 2009) 
La legislazione vigente in materia ambientale si evolve in continuazione; a volte la frequenza è 
tale che non si è avuto il tempo di assimilare un cambiamento che già ne è arrivato un altro. 
Catalogare correttamente un rifiuto, attribuendogli il codice CER più appropriato, è presuppo-
sto essenziale per ben “gestire” tutte le fasi successive, dal trasporto allo smaltimento finale. 
Scopo della pubblicazione è quello di costituire un riferimento, di facile ed immediata consul-
tazione, per quanti, Professionisti o Imprenditori, hanno la necessità di avere a portata di ma-
no il Catalogo Europeo Rifiuti. Come dire: chi bene cataloga…è a metà dell’opera! 
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L’Energia che c’è (febbraio 2009) 
Nel testo l’autore analizza le fonti di energia il cui utilizzo è già tecnologicamente ed economi-
camente possibile; lo fa senza pregiudizi o falsi ottimismi. Soffermandosi su aspetti reali, presi 
dal quotidiano, per evidenziare gli errori che vengono inconsapevolmente commessi da chi, fi-
no ad oggi, è stato disinformato. Una visione d’insieme, che riconosce la giusta importanza a 
ciascun contributo energetico, per quanto piccolo esso sia, e informa il lettore su ciò che è ne-
cessario fare per affrontare attivamente ed efficacemente i problemi legati all’energia. 
 

Emissioni odorigene e impatto olfattivo Prevenzione e trattamento (maggio 2008) 
Una pubblicazione considerata tra le più avanzate e ricche di nozioni tecnico-operative in ma-
teria di trattamento degli odori, ritenuti, tra l’altro, come la forma più antica di inquinamento 
dell’aria. Il testo, frutto dell’esperienza di diversi tecnici impegnati nel settore della ricerca e 
nel reperimento di nuovi strumenti atti al contenimento degli impatti olfattivi, propone una 
dettagliata descrizione della natura, delle caratteristiche e delle misure degli odori, nonché de-
gli interventi tecnologici sui cicli produttivi dai quali gli odori hanno origine. 
 

Rifiuti S.p.A. Fra ecomafia e mafia delle autorizzazioni (2a ristampa novembre 2007) 
Troppo spesso si tende a liquidare il problema dello smaltimento illecito dei rifiuti attribuen-
done la responsabilità solo ai cosiddetti eco-mafiosi. Perché non parlare anche di “mafia delle 
autorizzazioni”? Chi, nella filiera della gestione dei rifiuti, svolge un ruolo predominante? Con 
questa pubblicazione l’autore propone una diversa chiave di lettura del problema, ponendo in 
evidenza anche il ruolo nefasto della parte corrotta della pubblica amministrazione. 
 

Rifiuti da costruzioni demolizioni e scavi (novembre 2007) 
Il testo, frutto della collaborazione con altri due autori, nasce dal comune intento di mettere a 
disposizione di professionisti ed operatori l’esperienza e la competenza maturata nel corso di 
diversi anni di attività nello specifico e delicato settore. Per questo motivo, il libro rappresen-
ta, in primis, una utile ed indispensabile guida per tutti coloro che, a diverso titolo (produttori, 
trasportatori, smaltitori) entrano nella filiera della gestione dei rifiuti.  
 

Impianti termici alimentati da Energia solare (3a ristampa settembre 2008) 
Come sfruttare la più importante risorsa rinnovabile, l’energia solare, riducendo così i costi 
energetici e l’inquinamento dell’ambiente? Con un linguaggio scevro da pedanti e inutili tecni-
cismi, e perciò comprensibile anche ai non esperti, il testo spiega il funzionamento degli im-
pianti termici alimentati da energia solare. Un indispensabile manuale per progettisti ed in-
stallatori poiché fornisce le necessarie basi per il calcolo dell’irraggiamento solare e dello 
scambio termico, per il dimensionamento degli impianti, per la individuazione degli schemi ot-
timali di installazione. 
 
L’Evapotraspirazione totale Come sistema di smaltimento dei reflui civili 
(2a ristampa giugno 2009) 
Come intervenire nella depurazione delle acque reflue domestiche nel caso in cui i tradizionali 
metodi non possono essere applicati per la mancanza della fognatura o di un corpo idrico ricet-
tore? Il volume, in maniera chiara, ed attraverso l’utilizzo di diversi disegni, descrive, come al-
ternativa praticabile, il processo dell’evapotraspirazione totale. Si tratta di uno sperimentato 
sistema di depurazione attraverso il quale la totale eliminazione dei liquidi avviene attraverso 
l’evapotraspirazione dalle foglie di piante sempre verdi opportunamente scelte.   
 

Il responsabile Tecnico nella gestione dei rifiuti (2a rist. marzo 2008) 
La Figura professionale predominante quando si parla di gestione dei rifiuti è quella del Re-
sponsabile Tecnico. I suoi compiti sono tali che egli è equiparato, per le responsabilità che 
gliene possono conseguire, al rappresentante legale dell’azienda per la quale opera. Nel testo, 
partendo dall’analisi delle normative che disciplinano la nuova figura professionale, vengono 
individuati ed analizzati i compiti, i limiti di intervento e le responsabilità. 
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Inquinamento da rumore (ottobre 2005) 
Un nuovo modo di affrontare il problema dell’inquinamento acustico, visto troppo spesso solo 
da un punto di vista tecnico-normativo. Eppure, il rumore, che caratterizza la maggior parte 
dei luoghi che giornalmente frequentiamo, rappresenta un serio rischio per la salute del nostro 
apparato uditivo, e non solo. Sorgenti sonore, grandezze fisiche, effetti del rumore sulla salute, 
ruolo della Pubblica Amministrazione, prevenzione, strumentazione, tecniche e metodi di mi-
sura: questi i temi trattati, tra gli altri, nel testo.  
 

Il trasporto dei rifiuti Come merci pericolose (maggio 2004) 
La necessità di contribuire a fare chiarezza su come debba essere applicata al settore dei rifiuti 
la normativa che disciplina il trasporto delle merci pericolose su strada, è all’origine del testo. 
Partendo dalla individuazione di una prassi comune a tutti i soggetti coinvolti nella gestione 
del trasporto rifiuti, si cerca di dare risposta alle domande più frequenti, quali, ad esempio: tut-
ti i rifiuti pericolosi devono essere trasportati secondo le disposizioni dettate dalla normativa 
applicabile alle merci pericolose? Il trasporto dei rifiuti speciali non pericolosi è sempre e co-
munque esente dalla citata normativa? Come si fa ad associare un codice CER al corretto nu-
mero ONU? Il trattato termina con l’individuazione delle sanzioni in caso di inadempienza.  
 

La Fitodepurazione Come sistema di trattamento delle acque reflue civili 
(novembre 2003) 
Destinato soprattutto a progettisti d’impianti, amministratori locali o enti gestori, il libro af-
fronta il problema del trattamento delle acque reflue tramite la fitodepurazione. Un sistema di 
depurazione naturale delle acque civili in presenza di suoli e piante. Il testo vuole far emergere 
come la fitodepurazione sia ormai considerata fra le più avanzate soluzioni impiantistiche per 
depurare gli scarichi prodotti da piccole e medie comunità. 
 

Smaltimento delle acque reflue civili sul suolo (novembre 2003) 
Sono numerose le pubblicazioni dedicate ai sistemi di depurazione e smaltimento delle acque 
reflue civili, tutte riguardano, però, impianti di depurazione al disopra di certe dimensioni. La 
particolarità di questo testo sta, invece, nella capacità di affrontare l’argomento con riferimen-
to a quei nuclei abitativi che, in quanto isolati, hanno difficoltà ad allacciarsi ad una rete fogna-
ria pubblica. Il procedimento di depurazione descritto è quello del sistema di smaltimento sul 
suolo, offrendo al lettore quanto occorre per capire i principi di funzionamento, di progetta-
zione e di realizzazione dell’impianto, sempre nel rispetto della normativa vigente. 
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